



Fedor	 Il’ič	 Dan,Two	 Years	 of	 Wandering.	 A	
Menshevik	 leader	 in	 Lenin’s	 Russia,	 trans-










Di	 formazione	medico,	 uomo	brusco	 e	 dai	modi	 sbrigativi,	Dan	 si	 di-









fa	 ritorno	 nel	marzo	 del	 1917,	 al	momento	 della	 caduta	 della	 dinastia	
Romanov.	
Gli	arresti	e	le	espulsioni	non	finiscono	qui:	nel	maggio	del	1919	Dan	è	
mandato	 nella	 famigerata	 prigione	 Butyrka,	 poi	 viene	 allontanato	 a	




erano	 ancora	 ‘dalla	 stessa	 parte’.	 Nei	 giorni	 della	 rivolta	 di	 Kronštadt	
viene	imprigionato	nella	Fortezza	di	Pietro	e	Paolo.	Il	1	aprile	viene	spo-
stato	 nuovamente	 nella	 prigione	 di	 custodia	 preventiva	 e,	 dopo	 una	






scevichi,	 ormai	 saldamente	 alla	 guida	 del	 Paese,	 sfruttano	 l’esilio	 am-
ministrativo	su	scala	di	massa	come	arma	contro	i	socialisti;	ai	primi	di	
gennaio	del	1923	il	Presidium	della	Čeka	approva	l’esilio	di	un	anno	per	
tutti	 i	menscevichi	 e	di	due	anni	per	 i	membri	del	Comitato	 centrale.	
Dan	viene	liberato	l’11	gennaio.	La	Mosca	della	NEP	che	si	trova	davanti	
lo	 stordisce:	 “I	 only	managed	 to	 have	 a	 brief	 look	 at	 ‘New	 Economic	
Policy’	Moscow.	But	what	 I	 saw	 left	me	with	 the	most	depressing	 im-





Dva	goda	 skitanija	 si	presenta	 come	una	 testimonianza	 singolare,	una	
sorta	 di	 resoconto	 in	 presa	 diretta	 a	 partire	 dal	maggio	 1920,	 più	 che	
uno	sguardo	–	mediato	o	meditato	–	sui	fatti	rivoluzionari	e	le	loro	im-
mediate	conseguenze.	Ed	è	proprio	questa	immediatezza	a	dare	valore	








1917-1921	 –	 dalla	 rivoluzione	 di	 febbraio	 alla	 fine	 della	 guerra	 civile	 –	
mettendo	 in	 luce	 alcuni	 peculiari	 rapporti	 di	 forza	 tra	menscevichi	 e	
bolscevichi	e	 riuscendo	così	a	mostrare	una	 realtà	ben	più	 frastagliata	
all’interno	del	blocco	che	appoggiava	Lenin.	




sostanzialmente	 aliena	 all’ideologia	 bolscevica	 –	 ragionamenti	 sulla	
















suoi	 aspetti,	 con	 un	 particolare	 interesse,	 quasi	 scientifico,	 per	 la	 di-
mensione	sociale	e	psicologica	che	la	connota:	Dan	rileva	che	già	a	par-
tire	da	quegli	anni	la	prigione	è	diventata	per	i	russi	una	parte	normale	
della	 vita	del	paese	–	un	 luogo	da	cui	 virtualmente	 tutti,	prima	o	poi,	
sono	destinati	a	passare,	chi	come	recluso,	chi	in	visita	a	qualche	fami-
gliare	 o	 caro;	 le	 sue	 parole,	 a	 quasi	 cento	 anni	 di	 distanza,	 risuonano	
come	una	sorta	di	nera	profezia	di	ciò	che	avrebbero	conosciuto	i	citta-




erty’	 –	 in	Soviet	Russia	 that	old	Russian	 saying	 fitted	 the	general	 atti-
tude	better	than	ever	before.	The	mysteries	of	prison	had	ceased	to	ter-
rify	people.	Over	the	last	few	years,	virtually	everybody	had	been	there	
–	 if	not	 as	 an	 inmate,	 then	as	 a	 relative	 visiting	 and	bringing	parcels”	
[Dan	2017,	p.	132].	
Accanto	a	queste	riflessioni	aperte	e	dettate	dal	momento	contingente	
serpeggia	 tra	 le	memorie	del	 rivoluzionario	una	 sorta	di	 amarezza	nei	
confronti	del	nascente	Stato	sovietico	per	il	rapporto	mal	gestito	con	la	







Čeka	predisposta	alla	 sua	pratica	 lo	assicura	che	pur	nel	 rispetto	delle	
direttive	imposte	avrebbe	cercato	di	rendere	la	partenza	il	meno	dolo-
rosa	possibile.	“Do	you	imagine	that	we	can	just	forget	that	we	used	to	
be	 in	 the	 same	 party	 as	 the	Mensheviks	 and	 used	 to	work	 together?”	
[Dan	2017,	p.	187].	Ciò	che	più	colpisce	Dan	è	che,	benché	la	realtà	aves-








ally	 exclusive	 feelings	 and	 actions”	 [Dan	 2017,	 p.	 187].	 Una	 dicotomia	







monianza	di	Dan	 aggiunge	 così	 un	 tassello	 importante	 al	 tentativo	di	
comprendere	 la	 logica	 che	ha	portato	 i	 bolscevichi	 a	 volere	 –	 e	 infine	
ottenere	–	il	monopolio	politico	e	la	gestione	totale	dello	Stato.		
Nel	periodo	post-rivoluzionario,	ricorda	ancora	King,	le	memorie	sono	
state	probabilmente	 la	 forma	 letteraria	più	 importante	attraverso	cui	 i	
menscevichi	 hanno	 potuto	 presentare	 un	 personale	 resoconto	 storico	





della	Hoover	 Institution	 (Università	 di	 Stanford),	ma	 costituisce	 pari-
menti	 una	 testimonianza	diretta	 e	 profonda	di	 una	 storia	 che	 ancora,	
per	fortuna,	può	far	riflettere	e	appassionare.		
